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Nel corso del 2018 con il generoso sostegno del Polo Museale delle Marche, 
Galleria Nazionale di Urbino e l’indispensabile collaborazione della 
Soprintendenza Archeologia, Belle Arti, Paesaggio è stato possibile condur-
re alcuni sopralluoghi in palazzo Ferretti, uno dei luoghi più citati dalle 
fonti in connessione con la presenza di Pellegrino Tibaldi nella Marca. Non 
meno preziosa è stata l’opportunità di analizzare da vicino, con una buona 
illuminazione, il Battesimo di Cristo, già in Sant’Agostino e oggi nella chiesa 
di San Francesco alle scale, l’opera forse meglio conservata tra quelle so-
pravvissute del fruttuoso soggiorno del pittore. Queste opportunità han-
no offerto nuovi stimoli a ricerche da tempo in corso sul tema e suggerito 
l’organizzazione di un seminario internazionale promosso dalle Università 
di Leicester, Padova, Roma la Sapienza, Roma “Tor Vergata”, Roma Tre e 
Urbino “Carlo Bo” che si sono affiancate alle istituzioni sopra ricordate con 
l’obiettivo di approfondire il periodo trascorso dall’artista nella Marca tra 
sesto e settimo decennio del Cinquecento. In questo contesto Tibaldi poté 
trasmettere precocemente le novità figurative assimilate a Roma nel tempo 
di Paolo III e dell’incipiente pontificato di Giulio III, a fianco di Perino del 
Vaga e di Daniele da Volterra, e misurarsi con nuove imprese decorative 
pubbliche e private. Occorreva delucidare in particolare i suoi rapporti con 
la committenza lauretana ed anconetana, la rete dei collaboratori di cui si 
valse, i modelli artistici e tecnici di riferimento per i progetti lì intrapresi, 
nonché il crescente peso assunto nel suo magistero dalla pratica dello stucco 
e dell’architettura che proprio allora iniziava a manifestarsi. L’attenzione 
ancora insufficiente rivolta dalla storiografia allo snodo marchigiano nella 
carriera dell’artista richiedeva di intensificare gli sforzi per poter inquadrare 
in una prospettiva più appropriata e fondata il percorso tra la fase romana 
e bolognese e la successiva lunga stagione al servizio di Carlo Borromeo a 
Milano, interrotta da diversi rientri nelle Marche.

Introduzione
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L’occasione di confronto offerta dalle giornate di studio tenute ad Ancona l’11 
e il 12 aprile 2019 ha rilanciato le ricerche in corso e ne ha attratte di nuove. 
I frutti del percorso ora descritto sono raccolti in questo volume progettato 
ponendo attenzione all’intreccio delle competenze e delle metodologie – l’in-
dagine storica sui committenti, l’analisi della produzione sacra, le dinamiche 
dei cantieri decorativi, il riesame delle opere e l’indagine sull’attività archi-
tettonica – come base di riferimento imposta del resto dallo stesso sfaccettato 
statuto professionale dell’artista. Questi è stato posto al centro delle indagini 
con l’obiettivo di comprendere attraverso quali scelte e processi di adattamen-
to si impose all’attenzione, rispondendo alle richieste postegli da un territorio 
il cui ruolo conosceva in quegli anni una significativa promozione in rapporto 
alle nuove esigenze della corte pontificia.
Le verifiche archivistiche hanno permesso una ricognizione del profilo di 
Angelo Ferretti, che da tempo si sa essere un importante riferimento per 
Pellegrino ad Ancona. A questa figura se ne sono affiancate altre che hanno 
consentito di comprendere meglio la rapida affermazione dell’artista nella 
Marca. Se molto si è detto in tempi recenti sul ruolo del cardinale Rodolfo Pio 
da Carpi con riferimento al cantiere lauretano della Basilica della Santa Casa, 
emerge in questa occasione il peso che poterono avere il suo maggiore protet-
tore bolognese Giovanni Poggi, e, dopo di lui, i nipoti de’ Luchi succedutisi 
alla guida del vescovado della città dorica, in particolare Vincenzo. Un’attenta 
ricognizione dei dati ha permesso di fare chiarezza anche sul versante dei rap-
porti con Carlo Borromeo che riceve il governatorato di Bologna e di Ancona 
da papa Pio IV Medici proprio mentre Tibaldi matura la svolta verso l’ar-
chitettura registrata da Giorgio Vasari nell’edizione giuntina delle Vite. Le 
Marche si delineano dunque come un terreno di contatti fecondi per l’artista, 
tessuto connettivo della sua attività tra Roma, Bologna e Milano e luogo di 
maturazione della vocazione che definire architettonica appare riduttivo, poi-
ché a palazzo Ferretti e nella Loggia dei Mercanti egli diviene ideatore e regi-
sta di cantieri complessi, dove è chiamato a padroneggiare architettura, stucco 
e pittura. La sezione del volume dedicata all’attività architettonica riesamina 
questioni cruciali di questo passaggio professionale, indagando alla luce di 
nuovi elementi quesiti su cui ci si interroga da tempo, relativi all’intervento 
di Tibaldi in palazzo Ferretti e nel bolognese palazzo Poggi. Emergono così 
nuove ipotesi attributive a partire da serrate analisi filologiche e dallo studio 
dei disegni che si rivela quanto mai produttivo. 
L’accrescersi delle commissioni e delle responsabilità affidate all’artista pone 
il tema dell’organizzazione di una bottega, o almeno di squadre di aiuti in 
grado di affiancarsi al maestro nel mettere in opera i suoi progetti e di se-
guire i lavori durante i suoi non infrequenti spostamenti. Seguendo questa 
prospettiva, finora trascurata, i saggi qui raccolti offrono indicazioni per met-




